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Santa Maria dell’Anima tra Quattrocento e Seicento.
Pluralità sociale, questioni confessionali e identità artistiche
Susanne Kubersky-Piredda, Tobias Daniels

Il presente volume, nato dal progetto di ricerca Roma communis patria pro-
mosso dalla Bibliotheca Hertziana, è incentrato su una delle cosiddette chiese
nazionali di Roma, Santa Maria dell’Anima, e intende gettare nuova luce su
una poliedrica comunità straniera, presente nell’Urbe sin dal Medioevo, che
fu direttamente interessata dai conflitti confessionali del Cinquecento 1. Il vo-
lume analizza in particolare le reti sociali, le dinamiche interne e le strategie
rappresentative che trovarono espressione nelle committenze artistiche e più
in generale nella cultura materiale dell’istituzione tra Quattrocento e Seicento.

Le origini dell’ospizio e della chiesa

La costruzione del primo edificio ecclesiastico si deve all’iniziativa privata
del serviens armorum papale Johannes Peters di Dordrecht e di sua moglie
Katharina. Probabilmente intorno all’Anno Santo 1390, essi fondarono un
ospizio con annesso oratorio al fine di accogliere pellegrini e altri bisognosi,
ottenendo presto l’approvazione papale 2. Dopo il ritorno della Curia pontifi-
cia da Avignone, Santa Maria dell’Anima divenne un punto di riferimento per
quanti provenivano dal Sacro Romano Impero, fra cui numerosi artigiani e cu-
riali, che si organizzarono sotto forma di confraternita allo scopo di condivi-
dere culti e tradizioni dei loro territori di origine e di prestarsi mutua assisten-
za 3. Negli anni 1431–1446, la comunità sostituì il preesistente e modesto orato-
rio con una chiesa, a sua volta completamente rinnovata mezzo secolo più tar-
di, in vista dell’anno giubilare 1500. Quest’ultima decisione fu accompagnata
dal desiderio di costruire un’«opera lodevole in stile alemannico» 4, espressio-
ne che da tempo ha suscitato l’interesse della ricerca e che verrà discussa in
questo volume 5. Dopo la posa della prima pietra da parte dell’inviato imperia-
le Matthias Scheit nell’anno 1500, i lavori di costruzione si protrassero fino alla
metà del XVI secolo. Nel 1514 sulla facciata fu applicata l’iscrizione TEM-
PLVM BEATE MARIE DE ANIMA HOSPITALIS TEVTONICORVM M D
XIIII, mentre nel 1523 vi furono apposti gli stemmi di papa Adriano VI e del-
l’imperatore Massimiliano I 6. Nei decenni successivi la chiesa fu decorata con
pale d’altare, sculture e affreschi. Numerosi monumenti funebri furono eretti
in memoria dei defunti più illustri della comunità. Nel Seicento fu costruita
una nuova sagrestia, anch’essa dotata di un’elaborata decorazione artistica.



Identità e pluralità

La comunità di Santa Maria dell’Anima era contraddistinta da grande flui-
dità, se non altro per il continuo andirivieni di viaggiatori, provenienti dal Sa-
cro Romano Impero. Il criterio di appartenenza, tuttavia, era molto ampio e di
fatto, data la vastità dei territori, vi confluirono persone dalla diversa estrazio-
ne sociale, linguistica e culturale. Di conseguenza, all’interno della confraterni-
ta si formarono gruppi regionali o professionali, ciascuno dei quali interessato
a perseguire i propri obiettivi, spesso entrando in conflitto fra loro. Le dispute
più intense registrate nei documenti furono quelle tra ‹tedeschi› e ‹fiammin-
ghi› tra Cinque e Seicento 7. Un’analisi dettagliata della mutevole composizio-
ne della confraternita sembra quindi tanto importante quanto l’esplorazione
dei rapporti competitivi tra le varie nationes presenti nell’Urbe. Ma anche i
contatti istituzionali con il governo cittadino e con la corte papale, nonché i le-
gami tra i confratelli e i pellegrini accolti nell’ospizio, sono essenziali per valu-
tare le questioni identitarie, aspetti che verranno almeno parzialmente affron-
tati in questo volume 8.

Nonostante la sua eterogeneità, alla comunità di Santa Maria dell’Anima
conveniva mostrarsi unita all’esterno per partecipare da protagonista ai giochi
di potere della Roma cosmopolita. Il comune denominatore – l’appartenenza
all’Impero – trovava espressione in etichette terminologiche (come ‹teutonico›
o ‹alemannico›), in simboli (come l’aquila bicipite) e in elementi culturali o ar-
tistici ritenuti rappresentativi delle terre di provenienza (come l’uso di orna-
menti gotici nel campanile) 9. Pur essendosi posizionata pubblicamente come
istituzione appartenente all’Impero asburgico, in realtà i contatti della confra-
ternita con la corte imperiale, tra Quattrocento e Seicento, furono piuttosto
sporadici. I re e gli imperatori romano-tedeschi vennero iscritti nel Libro della
confraternita come membri onorari 10 e nel 1518 Massimiliano I conferì al sodali-
zio lo status dell’immediatezza imperiale (Reichsunmittelbarkeit) 11, ma la corte
imperiale non finanziò mai in misura rilevante la confraternita, il cui sostenta-
mento derivava principalmente da lasciti testamentari, donazioni e redditi da
locazioni. Tra il Quattrocento e il Seicento, gli ambasciatori dell’Impero asbur-
gico furono solo marginalmente coinvolti nelle attività della confraternita 12.
Oltretutto, a causa dell’instabile organizzazione della legazione imperiale a Ro-
ma, ancora per tutto il Cinquecento non fu istituita alcuna rappresentanza per-
manente dell’Impero nell’Urbe. Importanti compiti diplomatici venivano piut-
tosto affidati a figure istituzionali come il cardinale protettore della nazione te-
desca (che al contempo era anche protettore di Santa Maria dell’Anima) 13, a
curiali di alto rango, tra cui gli uditori di Rota, oppure a esponenti di influenti
famiglie romane 14. Solo a cavallo tra Seicento e Settecento, Santa Maria dell’A-
nima divenne palcoscenico delle rappresentanze asburgiche in occasione di ce-
rimonie dinastiche o festeggiamenti di vittorie militari 15. 

I rapporti tra Santa Maria dell’Anima e la Santa Sede furono piuttosto stret-
ti durante tutta la prima età moderna, anche perché molti dei confratelli erano
curiali. Quando nel 1522 con Adriano VI salì al soglio pontificio un papa ‹tede-
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SANTA MARIA DELL’ANIMA TRA QUATTROCENTO E SEICENTO 9

sco› (secondo la consueta semplificazione all’epoca spesso usata per tutto ciò
che proveniva dall’Impero), la confraternita colse l’occasione per esporne lo
stemma sulla facciata. In seguito alla sua inaspettata morte, grazie all’impegno
del cardinale Willem van Enckenvoirt, gli fu eretto un magnifico monumento
funebre nella chiesa 16. Dal Seicento in poi, anche alcuni papi altomedievali na-
tivi dei territori dell’Impero furono ricordati nell’arredo artistico della chie-
sa 17. Tuttavia, al di là del fatto che l’istituzione godesse di benefici e privilegi
papali, nel corso degli anni non mancarono attriti con la Santa Sede, come ad
esempio quelli riguardanti l’occupazione dello spazio urbano intorno a piazza
Navona durante il pontificato di Sisto IV 18. 

Storiografia e fortuna critica

Per quanto riguarda la fortuna critica di Santa Maria dell’Anima, la ricerca
tra fine Ottocento e inizio Novecento fu dominata da autori prevalentemente
cattolici, i quali – influenzati dalla monarchia asburgica – cercavano le radici
della «germanità a Roma» 19, intendendo con ciò la Germania cattolica prossi-
ma alla Curia. Significative, ad esempio, le dispute sulla legittimità di interpre-
tare la fondazione della confraternita in relazione all’identità dei ‹fiamminghi›
e di papa Adriano VI, emerse in una serie di pubblicazioni 20. Le monografie di
Joseph Schmidlin e Joseph Lohninger, fino a oggi le più esaustive sul materiale
archivistico di Santa Maria dell’Anima, si basavano su un’idea di nazione or-
mai superata 21.

Negli anni Ottanta del Novecento, si registrarono i primi tentativi di rivede-
re la tradizionale immagine di Santa Maria dell’Anima come chiesa nazionale
germanica attraverso prospettive più differenziate. Giocò a favore di queste ri-
cerche la nuova attenzione per la storia sociale e per la prosopografia. Lo stes-
so periodo si distinse per la rivisitazione dei concetti storici di nazione da par-
te di sociologi e antropologi che ne dissodarono gli elementi eterogenei 22. Ch-
ristiane Schuchard elaborò una prosopografia dei tedeschi attivi nella Curia
papale durante gli anni 1378–1447 sulla base di fonti archivistiche, differenzian-
doli per origine regionale e appartenenza socio-professionale e analizzando le
loro reti e dinamiche interne 23. Confrontando le diverse istituzioni ‹tedesche›
presenti a Roma nella prima età moderna, la studiosa giunse alla conclusione
che nella prima metà del XV secolo la comunità di Santa Maria dell’Anima
fosse composta prevalentemente da facoltosi dipendenti di Curia, mentre i nu-
merosi artigiani provenienti dalle regioni lungo il Reno fino alle Fiandre face-
vano tendenzialmente capo al Campo Santo Teutonico 24. Knut Schulz si inter-
rogò su quali elementi accomunassero i membri delle varie istituzioni ‹tede-
sche› di Roma, evidenziando l’importanza della condivisione di fattori cultura-
li come la lingua, l’origine territoriale, la storia, i costumi e le professioni 25.
Analoghi risultati furono raggiunti da ricerche su altre città note per la folta
presenza di comunità straniere, come Venezia, Firenze o Bruges 26.  

Nel 1991, Paul Berbée evidenziò le peculiarità di un «ospizio nazionale per
pellegrini» nella prima età moderna sull’esempio del piccolo ospizio femminile



di Sant’Andrea, incorporato nel 1431 a quello di Santa Maria dell’Anima 27. Nel
2007, Andreas Rehberg analizzò Santa Maria dell’Anima come «ospedale di
una confraternita nazionale nel contesto romano» 28. Nel titolo degli atti del
convegno pubblicati da Michael Matheus nel 2010 in occasione del 400° anni-
versario dell’istituzione, la locuzione «fondazione tedesca» fu messa tra virgo-
lette 29. Eberhard Nikitsch, nel suo libro dedicato alle iscrizioni di Santa Maria
dell’Anima, scelse di evocare «Il Sacro Romano Impero a Piazza Navona»,
mentre nel titolo della relativa piattaforma online ricorse all’utilizzo delle vir-
golette per l’espressione «chiesa nazionale tedesca», soluzione privilegiata an-
che da Pia Mecklenfeld 30. Andreas Rehberg, analizzando i legami sociali degli
stranieri presenti nell’Urbe, illustrò la permeabilità delle nationes di Roma di-
mostrando come molte persone provenienti dai territori del Sacro Romano
Impero intrattenessero contatti ben oltre la ‹chiesa nazionale 31. 

Se da un lato le pubblicazioni sopraindicate hanno gettato nuova luce su San-
ta Maria dell’Anima rispetto agli approcci nazionalistici del primo Novecento,
dall’altro testimoniano le difficoltà – soprattutto terminologiche – emergenti
quando si voglia analizzare delle condizioni storiche mediante metodologie mo-
derne. Un modo utile per inquadrare meglio il mutevole carattere delle nationes
presenti a Roma nella prima età moderna è l’applicazione di un approccio com-
parativo, rivelatosi utile nelle precedenti pubblicazioni del progetto Roma com-
munis patria 32. Come è stato evidenziato di recente, la competizione fra nazioni
basata su antichi concetti di onore fu elemento distintivo della cultura umanisti-
ca rinascimentale 33. Tali rapporti di rivalità sono osservabili anche tra le comu-
nità straniere dell’Urbe. Studiarli ci permette di identificare gli elementi cultura-
li che crearono un senso di coesione fra i membri di una natio, oltre alla lingua,
la condivisione di memorie, tradizioni, rituali e figure di identificazione che a lo-
ro volta si rispecchiarono nella produzione artistica e nella cultura materiale 34. 

Santa Maria dell’Anima nell’età confessionale

Il quadro cronologico del presente volume si colloca tra il XV e il XVII se-
colo, periodo in cui ebbero luogo il consolidamento della confraternita e la co-
struzione e la decorazione della odierna chiesa. Poiché questi eventi coincisero
con la Riforma luterana e con i conseguenti conflitti confessionali che domina-
rono la politica europea per oltre cento anni, ne risulta un campo di indagine
particolarmente interessante 35. In quanto istituzione appartenente al Sacro Ro-
mano Impero, Santa Maria dell’Anima fu direttamente interessata dai conflitti
religiosi. Se già in precedenza l’istituzione si era distinta per la sua eteroge-
neità, ora ogni senso di collettività cominciava a vacillare 36. Durante il XVI se-
colo la confraternita passò un lungo periodo di posizioni incerte e controversie
interne, fino a quando, nel periodo post-tridentino, fu Gregorio XIII a obbli-
garla a schierarsi nettamente a favore della Chiesa cattolica romana 37. 

Alcuni esempi contribuiscono a illustrare la complessità della situazione:
Lutero stesso si accostò a Santa Maria dell’Anima durante uno dei suoi sog-
giorni romani nel 1511, ricordandola in seguito con favore 38, e non fu l’unico
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SANTA MARIA DELL’ANIMA TRA QUATTROCENTO E SEICENTO 11

dei successivi riformatori a entrare in contatto con la chiesa nazionale tedesca
e con il relativo ambiente curiale 39. Al contempo, fu qui che si raccolsero an-
che gli «oppositori di Lutero della prima ora» 40 e, più a lungo termine, perso-
ne che – in qualità di legati apostolici o nunzi – avrebbero svolto missioni reli-
gioso-politiche per limitare la diffusione del Protestantesimo nell’Impero 41.
I documenti d’archivio mostrano come non sia stato facile per la confraternita
dimostrare la propria lealtà alla Santa Sede e allo stesso tempo esercitare la sua
funzione di assistenza nei confronti dei fedeli provenienti dal Sacro Romano
Impero, che a Roma erano visti con sospetto e rischiavano di essere accusati di
eresia 42. Fu così che, ancora nel 1544, fu sepolto in Santa Maria dell’Anima un
dichiarato luterano, il dotto medico e botanico Valerius Cordus, un privilegio
concessogli probabilmente per i suoi legami con influenti membri della con-
fraternita e per la sua fama di erudito 43. 

I conflitti confessionali ebbero un impatto diretto sul numero e sulla tipolo-
gia dei fedeli giunti a Roma dal Nord Europa. A partire dalla metà del XVI se-
colo, il flusso degli arrivi diminuì in modo significativo e le regioni di prove-
nienza dei pellegrini si limitarono in prevalenza alle zone d’Europa rimaste fe-
deli a Roma 44. Come dimostrato da Bruno Boute, la maggior parte dei pelle-
grini arrivava dal Basso Reno, dalle Fiandre e dai Paesi Bassi 45. Con la nuova
situazione politica in Europa in seguito all’incoronazione di Carlo V si intensi-
ficarono i contatti tra la comunità spagnola residente a Roma e quella tedesca.
I rapporti tra le due nationes, spesso di rivalità, ebbero un riflesso anche negli
arredi delle loro chiese, adeguati ai dettami tridentini alla fine del secolo 46. 

In seguito, Santa Maria dell’Anima divenne un luogo in cui personaggi co-
me Johannes Faber (1574–1629) o Luca Olstenio (1592–1662) non solo accolsero
i fedeli di confessione cattolica, ma sostennero anche i non cattolici provenien-
ti dall’Impero, di cui promossero o accompagnarono le conversioni 47. Queste
potevano diventare veri e propri spettacoli dal valore politico, soprattutto se vi
erano coinvolte personalità di spicco 48. Similmente, anche le canonizzazioni di
figure provenienti dai territori colpiti dalla diffusione del Protestantesimo gio-
carono a favore della causa cattolica, dando occasione per sontuose celebra-
zioni presso le relative chiese nazionali, come nel caso di Bennone di Meissen,
canonizzato nel 1523, il cui culto fu efficacemente promosso dalla confraternita
di Santa Maria dell’Anima 49. Nel corso del tempo, le attività delle chiese nazio-
nali assunsero dimensioni sempre più rappresentative, rivolgendosi non solo ai
pellegrini, ma anche ad altri viaggiatori, come diplomatici, mercanti, aristocra-
tici, studenti e artisti 50. Offrendo ospitalità e assistenza ai viaggiatori – dalla fa-
cilitazione dei contatti con la Curia, attraverso sostegno finanziario e materia-
le, alla cura di malati e alla sepoltura di defunti – la confraternita svolgeva ope-
re di carità ammantate, allo stesso tempo, di un valore politico.

Committenze artistiche e identità collettive

Le complesse dinamiche interne alla comunità di Santa Maria dell’Anima
ebbero un riflesso anche nell’architettura e nella decorazione artistica della



chiesa, intrecciando soluzioni visive nordeuropee e italiane. L’arte vi svolse
una duplice funzione: da un lato, offrì ai connazionali una superficie di proie-
zione per le tradizioni, i costumi e i culti importati dalla madrepatria, così da
promuovere un senso di appartenenza fra loro; dall’altro, fu impiegata per
rappresentare la natio nel suo insieme verso l’esterno. Mentre l’eterogenea
composizione della comunità portò a una pluralità di forme, stili e iconografie
all’interno la chiesa, esternamente la confraternita cercò di adoperare simboli
e forme ben riconoscibili per dare l’idea di una comunità omogenea: tra que-
sti, come detto, l’iscrizione latina sulla facciata della chiesa, gli stemmi di
Adriano VI e di Massimiliano I, nonché la rappresentazione scultorea della
Vergine affiancata da due figure rappresentanti le anime sopra il portale, ma
anche alcuni elementi gotici tipici delle chiese nordiche 51. Nelle processioni,
che offrivano alla confraternita l’occasione di mettersi in mostra fuori dalla lo-
ro enclave, il sodalizio esponeva le stesse tipologie di oggetti paraliturgici ado-
perati anche da confraternite laicali rendendoli tuttavia riconoscibili mediante
l’uso di simboli, emblemi e figure identitarie come la loro santa patrona 52. 

Tra Cinquecento e Seicento furono attivi in Santa Maria dell’Anima sia arti-
sti italiani sia nordeuropei (tra cui molti fiamminghi). La scelta di un determi-
nato maestro non era necessariamente programmatica, rispondendo spesso a
ragioni pratiche: a volte si trattava di artisti residenti nelle proprietà di Santa
Maria dell’Anima o attive nell’orbita della confraternita 53. Molte delle opere
presenti in chiesa sono caratterizzate dalle loro peculiarità iconografiche im-
portate dalla madrepatria, come le rappresentazioni mariane della Pietà (Ve-
sperbild), di Sant’Anna con la Vergine e il Bambino (Anna Selbdritt) o della
Madonna della Misericordia (Schutzmantelmadonna) 54, ma anche le scene dal-
la vita di santi nordeuropei come Bennone di Meissen o Lamberto di Liegi,
che a un osservatore romano sarebbero risultate di difficile comprensione 55.
Tuttavia, benché molti modelli iconografici fossero d’importazione, la tecnica,
il materiale e lo stile della maggior parte delle opere seguivano modelli italiani,
e molte di queste furono anche eseguite da artisti italiani. 

Le scelte artistiche spesso erano il riflesso del ceto sociale dei committenti.
Le persone meno istruite e facoltose si distinguevano per i loro gusti piuttosto
conservatori, di norma legati alla tradizione delle regioni di provenienza 56. Un
esempio è offerto dalla decorazione della cappella di Sant’Anna, gestita da una
confraternita composta in prevalenza da artigiani, nella quale fu esposta un’an-
tiquata scultura di Sant’Anna con la Vergine e il Bambino importata dai territo-
ri 57. Dall’altra parte, i committenti più colti e benestanti, tra cui curiali e mer-
canti come i membri della famiglia Fugger oppure i procuratori romani del car-
dinale Albrecht di Brandeburgo 58, il cardinale Willem van Enckenvoirt e gli
eredi di Johannes Schütz, furono più innovativi, privilegiando stili e artisti del
Rinascimento italiano. Simili differenze sono osservabili anche nei numerosi
epitaffi e monumenti sepolcrali nella chiesa, che testimoniano la pluralità socia-
le dei committenti, diversi per possibilità finanziarie e background culturali 59. 

Anche se alcune scelte artistiche maturarono per ragioni pratiche, nell’archi-
tettura e nell’arredo artistico di Santa Maria dell’Anima è evidente la volontà
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di esprimere il legame con la madrepatria. L’intenzione della confraternita
espressa nella delibera del 1499 di costruire una nuova chiesa secondo la ma-
niera tedesca 60 dimostra che già in quel periodo esisteva la consapevolezza di
una non meglio precisata identità artistica di un’area geografica, concetto defi-
nito da Ferdinando Bologna «coscienza storica dell’arte» 61. Stefano Pierguidi
ha di recente messo in evidenza che l’idea di categorizzare l’arte secondo crite-
ri geografici iniziò a diffondersi fra committenti e collezionisti italiani già dal
tardo Quattrocento 62. La storiografia artistica, invece, avrebbe iniziato soltan-
to dalla fine del Cinquecento a differenziare in modo più sistematico tra ‹scuo-
le›, ‹maniere› o ‹gusti› legati a determinati territori geografici 63. 

Nuove prospettive di ricerca

Gli studi qui raccolti affrontano alcuni aspetti delle complesse dinamiche in
cui Santa Maria dell’Anima fu coinvolta prima, durante e dopo la Riforma lu-
terana, nonché i loro riflessi nell’architettura e nell’arredo della chiesa costrui-
ta dopo il 1499. Alcuni saggi esaminano in modo specifico le reti sociali di col-
legamento tra i membri della comunità, tese dalla costante dicotomia tra inte-
ressi individuali e collettivi, tra rapporti di amicizia e di rivalità, tra cultura
nordeuropea e italiana. Gli autori si interrogano su questioni identitarie legate
alla natio nel suo insieme, ai vari sottogruppi e ai membri individuali in un pe-
riodo caratterizzato dai continui cambiamenti e squilibri innescati dai conflitti
confessionali.

La spiccata rivalità tra i vari ospizi nazionali con annesse chiese presenti nel-
l’area di piazza Navona – ulteriormente fomentata dai progetti urbanistici di
Sisto IV – fu uno dei motivi principali che spinse la confraternita a sostituire la
precedente chiesa di Santa Maria dell’Anima con una più grande in vista
dell’Anno Santo 1500. Sara Bova intraprende una dettagliata rivalutazione dei
documenti d’archivio relativi al progetto di costruzione del nuovo edificio, in-
terrogandosi sul significato della sopracitata decisione di costruire la chiesa se-
condo la maniera alemanna. La studiosa prende in considerazione i molteplici
fattori che orientarono le scelte: non solo il desiderio di rappresentare l’iden-
tità collettiva della comunità, ma anche valutazioni più pragmatiche, come la
reperibilità di artigiani, la disponibilità di risorse economiche e i concreti re-
quisiti strutturali del cantiere. Inoltre, le decisioni prese, nel giro di pochissimi
anni, furono più volte rinegoziate, a seconda della composizione della confra-
ternita e delle relative esigenze rappresentative. Decisivo per la prevalenza di
un lessico all’antica fu il continuo confronto con altre chiese realizzate durante
il periodo precedente, tra cui i Santi Apostoli, Santa Maria del Popolo,
Sant’Agostino e Santa Maria della Pace. 

Anche Hubertus Günther prende le mosse dalla delibera del 1499, distin-
guendo fra la presumibile intenzione originale della confraternita e le modifi-
che progettuali in corso d’opera, ma – a differenza di Bova – egli amplia ulte-
riormente lo sguardo al fine di inquadrare il bagaglio culturale che potrebbe
aver motivato le decisioni dei responsabili. Nel concreto, l’autore mette in re-



lazione l’intenzione di costruire una chiesa «alemannico more» con i probabili
modelli architettonici (tedeschi e italiani) per Santa Maria dell’Anima e con al-
tre fonti rinascimentali che utilizzano formulazioni come maniera tedesca, rife-
rite alla rappresentazione di un’identità nazionale. Günther si sofferma inoltre
sul ruolo di Johannes Burckard, tra i principali promotori della nuova chiesa,
la cui casa romana spiccava per numerosi elementi gotici, tipici dell’architettu-
ra della sua città natale Strasburgo 64. 

L’articolo di Susanne Kubersky-Piredda rivela l’importanza dei santi nazio-
nali per le strategie rappresentative delle comunità straniere di Roma. Nel con-
creto, l’autrice indaga la mutevole iconografia dell’emblema di Santa Maria
dell’Anima, una Vergine Maria col Bambino affiancato da due animelle, e il
suo potenziale identitario per una comunità tanto eterogenea. Le origini quat-
trocentesche dell’emblema vengono messe in luce attraverso due xilografie fi-
nora poco note, prodotti tipicamente tedeschi per tecnica, stile e iconografia
dal contenuto decisamente polemico. 

Il lavoro di Tobias Daniels si basa su uno spoglio di protocolli di notai attivi
a Roma nella prima metà del Cinquecento, la maggior parte dei quali proveni-
va dai territori del Sacro Romano Impero ed era associata a Santa Maria del-
l’Anima. La sua analisi rivela la composizione poliedrica di questo gruppo
professionale che si distinse per il legame duraturo con le regioni d’origine no-
nostante il solido inserimento nella burocrazia romana. L’articolo è corredato
da una serie di documenti finora inediti che offrono novità riguardo alla co-
struzione della facciata di Santa Maria dell’Anima. 

Il funzionamento delle reti familiari e regionali all’interno della natio e l’uso
di modelli iconografici ritenuti tipici dei territori di provenienza sono aspetti
indagati da Philipp Hubert e Nicole Hegener (†). In seguito alla morte di
Johannes Schütz, procuratore della Rota Romana, furono sua figlia e suo gene-
ro, un commerciante, a eseguire le sue ultime volontà commissionando una sta-
tua marmorea della Pietà su modello di quella di Michelangelo per una delle
cappelle. Che l’appartenenza a un determinato territorio geografico fosse rite-
nuto un incisivo criterio identitario è dimostrato dal fatto che sia il donatore sia
l’esecutore testamentario furono espressamente ricordati sull’opera per la loro
provenienza: «Iohanes Schuts Bohemus» e «Iacobus de Brande Flandrus». 

Un altro fiammingo attivo a Santa Maria dell’Anima nella prima metà del
Cinquecento fu Cornelius Leysens, identificato per la prima volta da Andreas
Raub nel suo articolo sulla cappella di Sant’Anna. La confraternita che gestiva
questa cappella, composta come detto prevalentemente da artigiani, vi collocò
una scultura in legno policromo di Sant’Anna con la Vergine e il Bambino, im-
portata – come attestano le indagini dell’autore – dai territori alpini. In man-
canza di fondi sufficienti a commissionare una decorazione più elaborata, la
confraternita incaricò Leysens di dipingere due angeli con ghirlande di fiori
sul muro retrostante. Il merito dell’articolo consiste non solo nell’aver rico-
struito l’arredo cinquecentesco della cappella, oggi smantellato, ma soprattut-
to nell’aver identificato un esponente delle prime generazioni di artisti fiam-
minghi attivi a Roma, coinvolto come assistente di Girolamo Siciolante e Peri-
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no del Vaga nella decorazione delle stanze farnesiane di Castel Sant’Angelo.
Nel corso degli anni, i provisori di Santa Maria dell’Anima ricevettero molte

suppliche da parte di bisognosi provenienti dall’Impero, cui risposero con la
routine burocratica dei curiali e in accordo con la missione caritativa della
confraternita. Andrea Pagano e Tobias Daniels analizzano per la prima volta in
modo sistematico queste fonti. Di particolare interesse sono quelle suppliche
in forma di poesie aventi lo scopo di suscitare la compassione del lettore e di
evidenziare l’erudizione dell’autore attraverso dotte citazioni dalla Bibbia o da
testi antichi. Molti di questi testi cantano le lodi della natio germanica presente
a Roma, ritenuta sua degna sede. 

Un punto di vista meno lodevole è rappresentato da alcuni opuscoli stampa-
ti in occasione dell’elezione del papa ‹tedesco› Adriano VI esaminati da Mi-
chiel Verweij. Nativo di Utrecht, Adriano VI aveva completato la sua carriera
accademica a Lovanio, servendo in seguito come precettore di Carlo V in Spa-
gna. In un pamphlet redatto prima del suo arrivo a Roma non furono espressi
giudizi sulla sua personalità, ma critiche per la sua assenza dall’Urbe. In un al-
tro, pubblicato dopo il suo arrivo, fu discreditato come straniero. 

Alcuni eruditi legati alla Curia e coinvolti nelle dispute religiose dell’epoca
giocarono un ruolo determinante in Santa Maria dell’Anima, sebbene l’istitu-
zione fosse soltanto uno dei loro punti di riferimento nell’Urbe. Il saggio di
Johan Ickx è dedicato al caso dell’umanista Johann Albrecht Widmanstetter,
giunto a Roma nel 1550. Nel Libro della confraternita, compare ben due volte
in ruoli diversi: da una parte come studioso, dall’altra come membro dell’en-
tourage del cardinale Otto Truchsess von Waldburg, al quale il sodalizio ce-
dette una casa utilizzabile come residenza diplomatica 65. 

A partire dall’ultimo quarto del XVI secolo, dopo la conclusione del Conci-
lio di Trento, la confraternita di Santa Maria dell’Anima si preoccupò di pren-
dere posizione a favore della Chiesa cattolica anche nell’architettura e nell’ar-
redamento artistico della chiesa. Si cercò di evitare qualsiasi elemento che
avrebbe potuto suscitare il sospetto di eresia da parte degli inquisitori. La
chiesa, in particolare il presbiterio, fu ristrutturata secondo i criteri della Con-
troriforma, in seguito a esplicite pressioni di papa Gregorio XIII 66. Gli ultimi
saggi del volume riguardano la composizione e le strategie identitarie della
confraternita nel periodo post-tridentino.

Il contributo di Moritz Schönleben prende le mosse dai verbali delle riunio-
ni della congregatio di Santa Maria dell’Anima, organo decisionale istituito sin
dalla metà del XVI secolo. Le fonti dimostrano che il sodalizio era composto
in primo luogo da canonici provenienti dall’Impero, molti dei quali nobili.
Durante il periodo della Riforma Cattolica, i loro territori di origine erano so-
prattutto le regioni rimaste fedeli alla Chiesa romana, come la Renania, il Me-
dio e Basso Reno, le Fiandre e i Paesi Bassi spagnoli, mentre i territori con una
forte componente riformata, come la Germania centrale e settentrionale, furo-
no poco rappresentati. 

A partire dal tardo Cinquecento, in Santa Maria dell’Anima non aumentò
solo la percentuale di curiali e mercanti fiamminghi, ma anche quella di artisti



provenienti dalle Fiandre, in primis lo scultore François Du Quesnoy e il pitto-
re Karel Philips Spierincks, ma anche il meno noto scultore Guglielmo Mido.
Loredana Lorizzo, sulla base di fonti in parte inedite, analizza i legami perso-
nali e professionali intercorsi fra costoro, i loro committenti e la madrepatria,
mettendo parallelamente in evidenza la permeabilità del gruppo, imprescindi-
bile per ogni artista desideroso di posizionarsi sul mercato artistico romano.

Anche l’analisi degli epitaffi e dei monumenti funebri condotta da Cristina
Ruggero permette di trarre conclusioni sulla composizione e sulle dinamiche
interne della comunità: nella chiesa furono sepolte persone di svariata origine
geografica (ad esempio tedeschi, fiamminghi, olandesi, scandinavi, danesi, ma
anche italiani, francesi, spagnoli) e di diversa estrazione sociale (tra cui un pa-
pa, vari cardinali e altri dignitari ecclesiastici, ma anche notai, medici, mercan-
ti e artigiani). I monumenti di alcuni personaggi di spicco sono interpretabili
quali decisive prese di posizione riguardo ai conflitti confessionali, come quel-
lo del principe ereditario Karl Friedrich di Jülich-Cleve-Berg, morto nel 1575
nel corso di un pellegrinaggio e qui sepolto grazie all’impegno non solo del pa-
dre, ma anche di Gregorio XIII 67. 

L’articolo di Cecilia Mazzetti di Pietralata è incentrato sul mecenatismo dei
cardinali di origine tedesca nella Roma post-tridentina. L’autrice sottolinea come
questi privilegiassero per le loro committenze le chiese titolari – e non la chiesa
nazionale – dove evidentemente godevano di maggiore visibilità e peso politico. 

Attraverso una serie di documenti inediti, Giulia Iseppi ripercorre la storia
della nuova sagrestia di Santa Maria dell’Anima, costruita a partire dagli anni
Trenta del Seicento e decorata nel 1679–1685. Tra i responsabili della confrater-
nita per questo progetto vi furono personaggi illustri come Luca Olstenio,
Johannes Savenier e Theodor Ameyden. Grazie ai loro contatti furono coin-
volte maestranze romane della cerchia berniniana, tra cui scalpellini e stucca-
tori, mentre le pitture furono affidate ad affermati artisti italiani, ma anche
fiamminghi. Essendo stata realizzata in pochi anni secondo un progetto
uniforme, la sagrestia si presenta come un elegante ambiente omogeneo. Tut-
tavia, i singoli elementi del suo arredo artistico richiamano allo stesso tempo la
pluralità e l’eterogeneità della comunità tedesca di Roma. Il ciclo mariologico
delle pitture è iconograficamente in linea con l’arte romana post-tridentina, a
sottolineare la fedeltà della confraternita alla Chiesa cattolica. Le numerose fi-
gure in stucco e i busti lignei di papi 68, santi e sovrani del territorio imperiale,
invece, costituiscono un canone di figure di riferimento che rappresenta l’i-
dentità collettiva della natio compresi la storia, i culti e le tradizioni, identità
simboleggiata anche dall’emblema araldico dell’aquila asburgica onnipresente
nelle stuccature.

Gli studi raccolti in questo volume non pretendono di trattare in modo
esaustivo la chiesa di Santa Maria dell’Anima nei secoli XVI e XVII. Essi mi-
rano piuttosto a mettere in luce gli aspetti della pluralità sociale e delle strate-
gie rappresentative della confraternita durante il periodo dei conflitti confes-
sionali, offrendo uno stimolo per esplorare la sua storia multiforme in modo
ancora più differenziato di quanto sia stato fatto finora.
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Desideriamo esprimere la nostra gratitudine ai direttori della Bibliotheca
Hertziana, Tanja Michalsky e Tristan Weddigen, per aver supportato il nostro
progetto di ricerca, e al rettore dell’Istituto Pontificio di Santa Maria dell’Ani-
ma, Michael Max, insieme al suo predecessore Franz Xaver Brandmayr, per
averci aperto le porte della chiesa e dell’archivio seguendo il nostro lavoro con
benevolo interesse. Le ricerche d’archivio non sarebbero state possibili senza il
prezioso aiuto di Andrea Pagano, Tamara Scheer (Santa Maria dell’Anima) e
Stefan Heid (Camposanto Teutonico). Un ringraziamento speciale va al nostro
fotografo Enrico Fontolan per le fantastiche immagini. Siamo inoltre molto ri-
conoscenti al team che ci ha assistiti nei lavori redazionali: Michela Corso, Raf-
faella Crociani, Andrea Mesecke, John Rattray, Caterina Scholl e Julia Triolo.
Il volume è dedicato al ricordo della nostra amica e collega Nicole Hegener
(1966–2021), strettamente legata sia a Santa Maria dell’Anima sia alla Bibliotheca
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